
“N oi ci crediamo”. La
prima tappa di un
ambizioso progetto
di rilancio non può

che essere questa.
L’Istituto paritario San Vin-

cenzo si prepara a una nuova
fase della sua gloriosa storia e,
lungi dal gettare la spugna di
fronte all’emergenza educati-
va, si prepara a un “restyling”
ricco e stimolante. La propo-
sta formativa sarà ancora più
chiara, accessibile e moderna,
il parco docenti sempre più
giovane e qualificato, le attivi-
tà collaterali potenziate.

Dopo aver accolto quasi
centocinquanta alunni negli
anni scorsi, la scuola ha visto
calare le iscrizioni e ora punta
a una ripartenza fondata sul-
la tradizione ma proiettata
nel futuro, come recita il mot-
to dell’istituto: “memore in-
novo”.

La sfida, che coinvolge
l’équipe di insegnanti, i ra-
gazzi e le loro famiglie, parte
dalla dirigenza: coordinatore
delle attività didattiche è ora
il prof. Giovanni Pagani, do-
cente di inglese che ha sosti-
tuito l’ing. Bruno Sozzi (che
però continua a collaborare
con il San Vincenzo), mentre
don Gigi Bavagnoli ha passa-
to il testimone di gestore della
scuola a don Michele  Malin-
verni.

Insegnamento di qualità
e valori cristiani

Al San Vincenzo sono con-
vinti che “scuola nuova” si
traduca in serietà culturale e
attenzione alla persona. Que-
sti sono i due pilastri dell’isti-
tuto.

“Le nostre difficoltà sono le
stesse che hanno coinvolto
tante scuole paritarie, - spiega
il prof. Pagani – e ci sono al-
cuni tabù da sfatare. Innanzi-
tutto la nostra non è una scuo-
la per ricchi, le rette saranno
sempre più personalizzate e
adeguate al reddito delle fa-
miglie, e per gli studenti meri-
tevoli ci sono le borse di stu-
dio. Altro luogo comune fal-
so: scuola privata uguale pro-
mozione assicurata; non qui
da noi, che perseguiamo un
obiettivo alto, una formazione
globale e di livello per i nostri
allievi, alla luce dei valori cri-
stiani”.

La peculiarità di scuola cat-
tolica non viene mai messa in
secondo piano: “La nostra
marcia in più è il progetto cri-
stiano, che punta alla costru-
zione di identità libere e con-
sapevoli - sottolinea il gestore
don Malinverni –. L’esperien-
za di apprendimento e di vita
comunitaria si arrichisce con i
momenti di preghiera, i ritiri e
le attività di solidarietà”.

Un’idea diversa 
di successo

Il concetto ribadito dalla di-
rigenza è che al liceo S. Vin-
cenzo nessuno intende pie-
garsi alle logiche imprendito-
riali che hanno contagiato la
scuola pubblica: successo qui
non significa solo essere pro-
mossi, ma diventare anno do-
po anno persone mature, do-
tate di spirito critico, capaci di
immaginare e di costruire il
domani. Giovani protagonisti
dunque, più che utenti o de-
stinatari di un servizio scola-
stico.

Questa cura per la persona
si concretizza anche nei servi-
zi offerti: doposcuola pomeri-
diani curati dagli stessi inse-
gnanti, classi a misura di ra-
gazzo, recuperi mirati e per-
sonalizzati, monitaraggio co-
stante dell’andamento di ogni
alunno, comunicazione po-
tenziata con le famiglie, assi-
stenza specifica e globale per i
portatori di disabilità. 

Tante iniziative
extracurriculari

L’apprendimento non fini-
sce però al suono della campa-
nella. L’istituto di via Scalabri-
ni promuove infatti
un’intensa attività pub-
blicistica, (gli storici
“Quaderni del San Vin-
cenzo”, il giornale “Con-
trocanto”, le traduzioni
in lingua delle guide ai
monumenti piacentini),
appuntamenti interdi-
sciplinari per conoscere
il territorio, al confine
tra arte, storia e cultura,
e convegni con relatori
di grande richiamo. E
poi ancora esperienze di
volontariato, settimane
di orientamento univer-
sitario per gli allievi del-
le quarte, lezioni sulla si-
curezza stradale.

“Tanti ragazzi arriva-
no dopo esperienze dif-
ficili in altre scuole, e
qui ritrovano entusia-
smo e gratificazione – ri-
badisce il preside Paga-
ni –. Agli studenti di ter-
za media e alle loro fa-
miglie dico con sicurez-
za che  la scelta del San
Vincenzo è vincente:
dalla prima classe fino
alla maturità si snoda
un percorso di studi
proficuo e arricchente,
attento alla persona”.

Annalisa Gobbi

Diocesi Venerdì 9 dicembre 2011 15ilnuovogiornaleDiocesi14 Venerdì 9 dicembre 2011 ilnuovogiornale

IL LICEO SAN VINCENZO 
GUARDA AL FUTURO

Il Liceo San Vincenzo è un liceo privato pa-
ritario, gestito dal Seminario Vescovile di Pia-
cenza, a indirizzo classico, scientifico e lingui-
stico. 

L’offerta formativa della scuola propone:
- lingua inglese e informatica curricolari per

tutti gli indirizzi;
- corsi di conversazione con docenti madre-

lingua;
- corsi per il conseguimento di certificati lin-

guistici;
- laboratorio giornalistico e teatrale anche in

inglese;
- attività di sostegno e recupero di gruppo e

individuali;
- consulenza formativa per i genitori;

- attività facoltative di spiritualità;
- stages di orientamento professionale;
- seminari con docenti universitari;
- esperienze di volontariato/solidarietà;
- giochi sportivi/Campionati Studenteschi;
- Olimpiadi di matematica;
- gite e visite guidate;
- giornale e rivista di istituto;
- patentino per ciclomotori ed educazione al-

la sicurezza stradale;
- Progetto salute;
- Progetto pace e solidarietà (ADMO-AIDO-

AVIS) / Adozioni internazionali;
- doposcuola dal lunedì al venerdì dalle 14 al-

le 16 con possibilità di servizio mensa.
AG

Il segreto di una buona scuola

A dicembre
e gennaio
“Scuola
aperta”

(A.G.) Il Liceo S. Vin-
cenzo accoglierà alunni e
genitori nelle seguenti
giornate:
- sabato 17 dicembre, ore

15-18
- sabato 14 gennaio, ore

15-18
- sabato 11 febbraio, ore

15-18
Gli studenti di terza

media possono partecipa-
re a stages presso le classi
dell’istituto con modalità
da concordare. 

Per gli interessati al li-
ceo classico sono previsti
incontri preparatori di
lingua e civiltà greca.
CONTATTI:
Liceo S. Vincenzo
Piacenza, via Scalabrini
65/67
tel e fax: 0523.321972
email: scuolasanvincen-
zo@diocesipiacenza-bob-
bio.org
sito web: http://liceopa-
ritariosanvincenzo.scuo-
laer.it

La scuola italiana è
sotto accusa da più parti.
Se ne accorgono anche i
giornali, che lanciano
strali senza colpire sem-
pre nel centro. I giovani
se ne accorgono. I peda-
gogisti e i politici risol-
vono la questione con il
condizionale: si dovreb-
be, bisognerebbe, servi-
rebbe. E invece è tardi. Si
chiama decadenza, ine-
luttabile, che, come tutti
i declini storici, ha biso-
gno di completare il suo
corso.

L’occidente geografico
coincide con l’occidente
astronomico e simbolico:
il tramonto. Luogo  pit-
toresco, con sprazzi di
estrema luce. Ma pur
sempre tramonto.

L’accusa figlia riguar-
da gli stanziamenti, co-
me se il denaro e la tec-
nologia, pur utili, fosse-
ro sempre indice di qua-
lità. Si sa che gli italiani sono speciali, ca-
paci di fare molto con poco e, purtroppo,
a volte poco con molto.

La madre di tutte le accuse, tuttavia, è
la produzione di falsa cultura, che molti
chiamano ignoranza. Qui i punti sono
due: o è vera ignoranza, detta meglio
analfabetismo culturale, o è un modo
nuovo di intendere la cultura, nel senso
che se i giovani ignorano le cose che i pa-
dri conoscono, possono  sapere cose che i
padri ignorano. 

Lo scontro di intelligenza (i giovani so-
no intelligenti) e di ignoranza (intesa co-
me sopra) fa emergere una percezione
drammatica degli assoluti che, bene o ma-
le, deve manifestarsi. Questi assoluti non
riescono a incanalarsi nei linguaggi so-
stanziali della tradizione. Il motto-guida
della scuola San Vincenzo “Memore inno-
vo” cerca di cogliere il momento in cui la
tradizione si innesta sull’innovazione e
getta un’ancora alla nuova generazione.

Su un cartello si leggeva: “Siamo la ge-
nerazione mancante”. Si poteva leggere
“priva” in quel “mancante”, oppure an-
che “assente”. Mancante di lavoro, di
ideali, di fretta (di sposarsi, di lasciare la
famiglia), priva dei privilegi sociali dei
padri, priva del sostegno di un credo. Sa-
rebbe stato opportuno un altro cartello:
“Siamo la generazione sfruttata”: dai me-
dia, dai pubblicitari, dai politici, dai com-

mercianti, dagli estetisti, dal showbiz.
Quando lo sfruttamento era totale, se-

coli fa, il sogno era la cultura. Con la cul-
tura, dicevano, l’uomo sarà più difeso,
più buono, più felice. Un altro sogno era
la democrazia. Quando potremo votare,
dicevano, l’uomo sarà più difeso, e più fe-
lice. Gli americani hanno messo nella Co-
stituzione il perseguimento della felicità.
Ma non sembra che questa sia dietro l’an-
golo ora che, bene o male, abbiamo più
cultura e più democrazia. E neppure l’uo-
mo è più buono per lo stesso motivo. E al-
lora qualcosa deve essere andato storto.
Una buona scuola, e il San Vincenzo ten-
de a esserlo, dovrebbe far sapere agli stu-
denti che l’uomo sulla terra commette
formidabili errori di prospettiva.

Anche il viaggiatore nel deserto subisce
l’inganno della prospettiva. È la famosa
immagine usata da Macaulay, uno storico
inglese. Sotto la carovana il viaggiatore
vede la sabbia secca e sterile dove un’ora
prima scorgeva un lago. È lo stesso lago
che vede voltandosi indietro e guardando
poi avanti.

Una buona scuola, è forse questo il se-
greto, non deve far trovare sabbia dove
un giovane, guardando avanti, vede un
lago.

Prof. Giovanni Pagani
coordinatore delle attività didattiche 

del Liceo San Vincenzo

Da sinistra, il coordinatore delle attività didattiche del Liceo
San Vincenzo prof. Giovanni Pagani e il gestore della scuola don
Michele Malinverni.

Il manifesto che presenta la scuola. 

Alcuni studenti 
del San Vincenzo 

con il prof. Pagani.

Il coordinatore prof. Pagani: la nostra non è una scuola per ricchi, 
qui le famiglie trovano per i loro figli una formazione globale alla luce

dei valori cristiani. Don Malinverni subentra a don Bavagnoli

Interviene il prof. Giovanni Pagani, 
coordinatore delle attività didattiche

del Liceo San Vincenzo

TRE GLI INDIRIZZI: CLASSICO,
SCIENTIFICO E LINGUISTICO




